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Inizia il countdown per la desiderata fine della scuola! Siete già in fibrillazione per l’arrivo dell’estate
ormai alle porte? Nell’aria già si sente il primo sapore del mare, del sole e del divertimento. Basta scuola, ba-
sta studio. Diamo il benvenuto alle vacanze che, ormai, non fanno più stare nella pelle!

Ma prima di andare nel dolce letargo estivo, manca da festeggiare l’ultimo giorno di scuola; il più
spassoso di tutti tra feste, canti, recite, musica e un gradito buffet di dolci e salatini. Ci sono scuole che si
mettono di gran lena per preparare una festa con i fiocchi, altre che invece preferiscono qualcosa di rappre-
sentativo senza sbilanciarsi troppo. In molti si lanciano alla pazza gioia per fare i preparativi finali. Chi orga-
nizza tornei di calcetto o pallavolo, chi si impegna in una simpatica recita di fine anno o in balli di gruppo o
chi, più comodamente, resta direttamente a casa o "bigia" con le amiche facendo una festa fai-da-te. Le ini-
ziative sono tante e tutte all’insegna del divertimento! 

In giro per l’Italia

Ecco alcune tra le feste più pazze che esistono, altro che canti, balli o quant’altro; la festa per alcuni è
solo a base di freschi gavettoni! A Torino, l’anno scorso, i ragazzi si sono dati proprio un bel da fare per tra-
scorrere un pomeriggio all’insegna della prima degustazione estiva. Così, l’ultimo giorno di scuola lo hanno
trascorso con ciabattine e costume da bagno. Centinaia di ragazzi si sono dati appuntamento in centro Torino
festeggiando con musica a tutto volume e distribuzione di bibite. Balli, sole, gavettoni (e scivoloni) e canti
per sfogarsi di tutto il nervosismo accumulato durante l’anno scolastico, come testimonia lo striscione 3msc
trasformato in 3 mesi senza classe! La scuola a Firenze invece, qualche anno fa, ha celebrato il grande giorno
con una battaglia a suon di uova, farina, Ketchup e immancabilmente con i soliti gavettoni. Una battaglia te-
nuta sotto controllo dai vigili urbani e dalla polizia.

A Milano, l’anno passato, la festa di saluti e abbracci si è tramutata in una vera e propria guerra com-
battuta tra gavettoni, uova, salse, farina, ketchup e arance; un vero cocktail di cibo! Ovviamente non sono
mancate le lamentele dei professori che cercarono in tutti i modi di arginare i danni della festa minacciando
di abbassare il voto in condotta o di passare alla perquisizione degli zaini. Ma neanche questi avvertimenti
sono riusciti a fermare un esercito di studenti euforici di festeggiare. 

I  provvedimenti della scuola di Treviso parlano molto chiaro per questo anno scolastico. Il preside
della scuola di ragioneria ha dichiarato: niente gavettoni e scherzi, chi trasgredirà le disposizioni della diri-
genza scolastica potrà avere conseguenze sulla pagella, e sarà denunciato chi creerà confusione e provocherà
danni.

L’atmosfera da ultimo giorno di scuola porta a stimolare la creatività anche di quegli studenti più svo-
gliati e appisolati se il  tema è : scherzi da fare ai professori. Quanti di voi l’hanno già fatto? Come la macchi-
na del prof avvolta dalla carta igienica per esempio. Ma perché no? Anche una sorpresa può essere un bellis-
simo ricordo di fine anno; come un mazzo di fiori ac-
compagnato da una lettera di ringraziamenti o una dolce
scatola di cioccolatini tanto per imparare a dire grazie e
che, per quanto questi professori vi hanno fatto passare le
pene dell’inferno durante tutto l’anno, vi hanno cresciuto
e voluto bene, con loro avete riso, forse pianto, scambia-
to pareri e trascorso tante e importanti esperienze. Ci si
augura quindi di andare in vacanza con un bel sorriso che
ricordi loro e tutto l’anno scolastico appena terminato!
Ecco un divertente scherzo. 

Mi raccomando, andateci piano con i gavettoni
quest’anno e divertitevi sì, ma senza esagerare o rovina-
re il clima della festa di fine anno!
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(Da "Il canto degli uccelli" di Anthony de Mello) 

    Sicuramente è difficile diventare un buon maestro!

3

����
�������
�����
�����



������������	�
����	

C'è un racconto che narra  che in  un  villaggio  viveva un
povero  anziano,  invidiato  perfino  dai  re  per  il  suo bellissimo
cavallo bianco.

I re gli offrirono enormi quantità di denaro per il cavallo,
ma l'uomo ripeteva: «Per me non è un cavallo; è una persona. E
come può, una persona, o un amico,  essere venduto? ».  Era un
pover'uomo,  ma  non  vendette  mai  il  suo  cavallo.  Una mattina
scoprì che il cavallo non era più nella stalla. L'intero villaggio si ri-
unì dicendo: «Stupido vecchio. Sapevamo che un giorno o l'altro ti
avrebbero rubato il cavallo. Sarebbe stato meglio se l'avessi ven-
duto. Che vergogna!».

«Non perdiamo il controllo», rispose il vecchio. «Diciamo
solo che il cavallo non è nella stalla. Questo è il fatto. Tutto il resto
è un vostro giudizio. Se è una sfortuna o una fortuna non lo so, per-

ché è solo un frammento. Chi sa cosa succederà domani? ».
La gente rise di lui. Avevano sempre pensato che il vecchio fosse un po' pazzo. Ma dopo 15

giorni, una notte il cavallo ritornò.
Non era stato rubato ma era scappato. E non solo: aveva portato con sé una dozzina di cavalli

selvaggi. Ancora una volta le persone si riunirono e dissero: «Avevi ragione vecchio. Non era sfortu-
na, ma fortuna».

«Ancora una volta  state  perdendo il  controllo»,  rispose il  vecchio.  «Diciamo solo  che  il
cavallo è tornato. Chi sa se è fortuna o no? E solo un frammento. State leggendo solo una parola
della frase. Come potete giudicare tutto il libro? ».

Questa volta il villaggio non poté dire altro, ma dentro di loro gli abitanti sapevano che il vec-
chio aveva torto. Erano arrivati dodici bellissimi cavalli.
Il vecchio aveva un figlio che cominciò ad addestrare i cavalli. Una settimana dopo cadde da uno dei
cavalli e si ruppe entrambe le gambe. Ancora una volta le persone si riunirono e dettero il loro giud-
izio.

«Avevi di nuovo ragione», dissero. «Era una sfortuna. Il tuo unico figlio ha perso l'uso delle
gambe, e alla tua età era il tuo unico aiuto. Adesso sei più povero di prima».

«Siete ossessionati dai giudizi», rispose il vecchio. «Non lasciatevi trasportare. Dite solo che
mio figlio si è rotto entrambe le gambe. Nessuno sa se è una sfortuna o una fortuna. La vita arriva in
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Fantasia, genio e sregolatezza dei nostri "giovanissimi" della 1^ E

Il libro della giungla:

                  telegramma.                    e                    spot:

                       

--------------------------------------------------------------------------------------------------

I tre porcellini:

                    spot:                        e                           oroscopo:

---------------------------------------------------------------------------------------------------

Hänsel e Gretel:

                   telegramma:                                    ricetta:                                           preparazione:

5

Mowgli abbandonato, stop
Coi lupi cresce, stop
Ore 23,00 scontro Shere kan, stop
Vittoria, stop
Bagheera.

   TAPPEZZERIA  E PELLAMI
               MOWGLI'
TUTTO QUEL CHE VUOI 
                E'   QUI'!!!

GEMELLI

    In questo periodo ci sono grandi progetti
        in vista, non tutti avranno successo, 
          ma su uno si basa il vostro futuro. 
                 IN BOCCA AL LUPO!

Due bambini nel bosco, stop

Casa di marzapane appetitosa, stop

Incontro con strega malvagia e 

affamata, stop

Strega in forno, stop  

                                       Padre di Hänsel

Strega all'arrabbiata

Tempo di esecuzione: 7 giorni

Ingredienti: una strega cieca e

2 fratelli furbetti. 

 Inizialmente si prendono due fratelli, possi-
bilmente maschio e femmina. Farli  frollare
nel  bosco  per  mezza  giornata.  In  seguito
riempirli di dolci per rendere più saporito il
piatto. Infine avvicinare la strega al forno e
spingerla dentro. Insaporire il piatto con pa-
tate,  carote, sale e pepe q.b. La pietanza è
servita. Cotta e mangiata.

            DITTA EDILE
   "THREE LITTLE PIGS"
          COSTRUZIONI 
    IN TUTTO IL MONDO

ps: nessuno le farà crollare!
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...che si chiamava Jonathan Livingston. 
Jonathan non era come tutti gli altri  gab-

biani,  lui  non si  accontentava;  non gli  bastava
volare solo per cercare cibo, lui voleva imparare
a volare davvero! Voleva scoprire cosa c’era die-
tro al gesto più naturale per un uccello come lui.
Era preso in giro dai suoi compagni perché pas-
sava ore ed ore a contorcere le ali per cercare di
andare più veloce e ogni volta andava in stallo
cadendo giù. Eppure lui ci provava di nuovo, e
ancora e ancora.

Il gabbiano Jonathan Livingston non si ac-
contentava.

È finito un altro anno in questa scuola ra-
gazzi… pensiamoci. Quante volte ci accontentia-
mo di una mediocrità che ci sta stretta solo per
paura di scoprire qualcosa di sconosciuto?

Il gabbiano Jonathan Livingston non si ac-
contentava.

Proviamoci anche noi, a cominciare dall’estate, ad andare oltre al solito fancazzismo che tanto ci pia-
ce: pizza-birra-pc-tv-letto e via di nuovo. Non permettiamo che quel tempo prezioso ci scorra via indifferen-
te, strappandoci qualche volta dalla bocca anche un "che palle" annoiato.

Il gabbiano Jonathan Livingston non si accontentava.
Ecco, cerchiamo anche noi di dare un senso a questa vita che, per quanto voglia cantare Vasco Rossi,

un senso ce l’ha, basta ricercarlo!! Provate a correre scalzi sull’erba, poi ne riparliamo; sdraiatevi sulla sab-
bia senza asciugamano e fatemi sapere; aprite la finestra e lasciate che il vento vi scompigli i capelli. Guarda-
te il riflesso della luna sul mare di sera e sarete d’accordo con me…

Riscopriamo l’unicità del tempo che ci è stato donato e andiamo oltre in ogni nostro gesto più sempli-
ce: solo allora vivremo appieno anche nel dolce far nulla.

 
,���	�$�"��-	�����	��-���4��""#�

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Lo scrittore Richard Bach in questo piccolo romanzo riesce a spiegare quanto sia importante vivere
pienamente le proprie passioni, anche quando non vengono capite o condivise e ci mostra il sentimento di li-
bertà che è insito in ognuno di noi, uomo o animale, sentimento che non deve essere trascurato, ma che anzi
va curato per farci sentire appagati. 

Chi è Richard Bach?

Nasce a Oak Park nel 1936. E’ stato un pilota dell’US Air Force e ha scritto numerosi manuali tecnici
sull’argomento, prima di dedicarsi alla produzione narrativa.

Nel 1970 pubblica il romanzo “Il gabbiano Jonathan Livingston” accompagnato dalle fotografie di
Russel Munson. Il libro riscuote un enorme successo e viene tradotto in decine di lingue; nel 1973 sarà anche
girato un film tratto dal romanzo.

Tra  le  altre  pubblicazioni  “Illusioni:  Le  avventure  di  un  messia  riluttante”,  “Nessun  luogo  è
lontano”, “Un ponte sull’eternità” e “Il libro ritrovato – Le risposte che aiutano a vivere”.
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 Recensione   

"S u l l a    d i f f i c i l e    a r t e    d i    a m a r e"

«Gli altri non sono per noi altro che paesaggio»: è del poeta Fernando Pessoa una tale espressione che
ci restituisce la difficoltà che oggi abbiamo di una vera, umana, relazione con l'altro, con il prossimo. Addirit-
tura di morte del prossimo, quale cifra dell'epoca che ci è dato di vivere, ha parlato con grande forza Luigi
Zoja. Se l'Ottocento, argomenta lo psicanalista milanese, ha dovuto prendere atto della morte di Dio, uno
sguardo attento all'eredità che il Novecento lascia non può non condurci che alla registrazione della morte del
prossimo. E non è, in verità, un dato di fatto l'eccesso di narcisismo e di individualismo che segna la nostra
vita postmoderna? Non è sotto gli occhi di tutti la fatica che si prova sia nella gestione dei rapporti familiari
sia nei rapporti con l'altro in un senso più ampio, dallo straniero che abita nelle nostre città sino all'avversario
politico? E cosa dire della questione della relazione tra il Nord ricco del mondo e il Sud sempre più affamato
e privato di opportunità che prepotente ora si affaccia sulla scena dell'attualità?

In effetti,  è davvero difficile la relazione con l'altro,  una relazione che sia all'altezza della verità
dell'uno e dell'altro, capace di salvaguardare la singolarità di ognuno e che, nello stesso tempo, sia pure
autentico incontro, scambio, gesto di reciprocità, gesto di pace. Ed è ancora forse più difficile un pensiero in
grado di descrivere, di registrare lo spessore, la ricchezza e anche il pericolo che ogni incontro con l'altro
porta con sé. Paradossalmente, si potrebbe dire che, se è senz'altro vero che non possiamo vivere senza l'altro,
è altrettanto vero che, molto spesso, ci riduciamo a vivere contro l'altro. Il pensatore del Novecento che più di
ogni altro ha provato a "pensare" questo nodo incisivo della vicenda umana è Emmanuel Lévinas, che già
nella sua stessa vicenda personale reca traccia di molti incroci, di molteplici appartenenze, e di una lunga
(anche dolorosa) esperienza di confronto con l'altro. Il suo pensiero, tuttavia, risulta più citato che conosciuto
in profondità, più ammirato che studiato, più evocato che effettivamente messo a frutto. E se è vero che non
si può, certo, negare la difficoltà di scrittura e di stile che segna l'opera di questo pensatore, risulta valida
l'impressione che la sua eredità sia ancora tutta da cogliere.

Ci prova ora, con un volume di notevole pregnanza teoretica, Pier Luigi Cabri:  Con Lévinas e oltre
Lévinas. L'articolazione dell'opera è particolarmente felice, in quanto non solo offre un accesso generale al
pensiero di Lévinas (in particolare i primi due capitoli, rispettivamente dedicati a tracciare la gestazione del
suo pensiero, il primo, e a metterne in rilievo, il secondo, la punta di diamante: la metafisica del volto), ma ri-
esce pure a far dialogare, nel terzo capitolo, il pensiero di Lévinas con altri autori del Novecento (Buber, Ric-
oeur, Derrida, Marion, Bauman, Sibony) che si sono lasciati mettere in discussione dalla questione dell'altro,
realizzando, nell'ultimo capitolo, lo sforzo di un ulteriore cammino di pensiero sulle tracce del grande filo-
sofo lituano (con particolare riferimento alla questione del "terzo", "terzo" che si fa spazio nell'analisi della
struttura fondamentale della relazione, e quindi alla questione della giustizia della relazione).

La traiettoria generale che guida la saggia ed esperta lettura di Cabri dell'opera di Lévinas è affidata al
tema dell'amore, un tema che, stando all'uso esplicito di questa parola nell'opera di Lévinas e ai suoi pronun-
ciamenti, parrebbe non essere così centrale. In realtà – mostra Cabri – è proprio l'intento di sottrarre tale pa-
rola, la parola dell'amore, ai suoi tanti possibili fraintendimenti e abusi che è all'origine del pudore con cui
Lévinas vi si accosta. Cabri non opera certo violenza ai testi lévinassiani, ma riesce assai bene a far scorgere
come, dietro ogni espressione di precauzione che il grande filosofo lituano utilizza, dietro ai suoi imperativi
al negativo ("Tu non ucciderai"), dietro alle numerose peripezie che egli fa compiere al pensiero e al linguag-
gio pur di rispettare la complessità e la profondità abissale propria di ogni apparire dell'altro si  trovi un
anelito positivo, un bagliore, che vengono così in modo pertinente definiti: «La pace come senso di ogni on-
tologia, aperta alla responsabilità verso gli altri, l'umano come consistenza di Tutto. Altrove, Lévinas afferma
che l'amore dell'altro si chiama "pace". È la meta più alta. È l'essenza con qualcuno. Ciò che, in altro modo, si
dice amore».

È  proprio  sulla  base  e  al  termine  di  un  tale  lavoro di  paziente  lettura,  di  interrogazione  e  di
ripensamento dei temi centrali della ricerca filosofica di Lévinas che Cabri può affermare la pertinenza teolo-
gica di questo pensiero che più di altri , che più di altri ha indagato la fecondità fragile di ogni incontro tra
umani, pur sempre esposto al rischio della violenza e del collasso. E' dunque difficile l'arte di amare perché
non è affatto semplice "restare umani".    











 




























 V. Arrigoni (cf. Settimana 2011/20)
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 (Febbri di crescita???)

Il passato a volte può essere dimenticato... altre invece ci
si rifiuta di lasciarselo alle spalle o meglio ci si rifiuta di
farlo esistere, ossia di chiamarlo passato, e ci si trascina vi-
vendo in un presente che non esiste più, ma attraverso il
passato ci sforziamo di voler vivere...  mettendo la nostra
vita in funzione di esso, in funzione di un ricordo... ridu-
cendoci a pensare, in una realistica illusione, che ciò che
non vogliamo lasciare sia l’unica cosa che ci tiene  ancorati
a chi siamo, o meglio, a chi non vogliamo cessare di essere.

A causa della nebbia che avvolge il nostro inconscio in
questi casi, finiamo per smettere di vivere la realtà, consi-
derandola soltanto un periodo di transizione dopo il quale
ritornare ad avere il nostro passato. Ma non è così che do-
vrebbe  andare.  Ci  priviamo  di  nuovi  affetti,  di  nuovi

amori… ed anche quando amiamo di nuovo ci rifiutiamo di ammetterlo a noi stessi e la maggior parte delle
volte non ce ne accorgiamo neppure; restiamo su quel punto fisso che condiziona tutte le nostre scelte, di cui
siamo convinti ma che in realtà è una mera falsità ed una frustrante illusione. In altre parole non viviamo
più... esistiamo soltanto. 

Non voglio dire che non sia normale una cosa del genere, perché capisco in che modo si possa andare
a creare una situazione del genere nella mente di una persona... ma è profondamente ingiusto e sbagliato. Ci
si lega a persone nuove per cercare di dimenticare il passato, le si usa
per tenersi occupati, per soffocare i ricordi, per soffocare il dolore: si
intraprendono storie false, tra persone che non si amano, storie basate
soltanto sui piaceri fisici, sull’astrazione dei sentimenti, storie che ca-
dono nella banalità. 

Ormai l’amore non è più la peculiarità di un rapporto tra uomo
e donna: se due stanno insieme non vuol dire che si amano, ovvio no?
E’ questo che non capisco. Non capisco come si possa vivere un rap-
porto di qualsiasi genere, fingendo tutto il tempo, usando una persona
soltanto per celare la tristezza e il bisogno d’affetto. E’ egocentrismo,
ma non è da accusare perché, il più delle volte, non ci si accorge di di-
ventarlo e ci si sente sempre più vittime di crudeltà ingiustificata se
qualcuno prova a farcelo notare. Il  cambiamento e “l’illuminazione”
devono avvenire nella nostra mente, non c’entra quanto tempo passa,
il tempo non ha il potere di farci dimenticare. 

Che cervello complesso abbiamo noi esseri umani! Sappiamo essere fantastici: vogliamo bene a per-
sone che neanche ci considerano più, amiamo e odiamo anche se non ricambiati,
siamo sempre alla ricerca di quello che non potremmo mai avere e snobbiamo
quello che abbiamo a disposizione. Se è per questo però ad alcuni di noi non im-
porta di far soffrire gli altri, non chiediamo più scusa, non ci facciamo scrupoli ad
essere crudeli e meschini. Ecco cosa siamo, il risultato delle nostre azioni, dei no-
stri respiri, dei nostri dolori, siamo ciò che il nostro passato ci ha reso. Come di-
cevo all'inizio, sta a noi decidere se sia giusto, nei nostri stessi confronti, lasciare
alle spalle un passato dolente per provare ad avere sempre qualcosa di meglio
dalla vita, anziché vivere i nostri giorni in funzione di quel passato che ci logora
pensando che niente potrà essere meglio di ciò che abbiamo perso. 

      Ne va della NOSTRA vita. Ne va della TUA vita, a te che leggi. Gli anni
che perdi a pensare a ciò che non potrai mai riavere, non torneranno.
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Da brave giornaliste ci siamo trasformate in reporters…e con
tanto di fogli e registratori siamo andati a intervistare alcuni alunni
nelle classi, per sapere come è andato questo anno scolastico che or-
mai volge al termine! ;D

Domanda per le classi prime:  Quali sono state le tue impressioni su
questo primo anno e sulla scuola in generale?

· E’ una bella scuola, l’organizzazione va bene. Per quanto riguar-
da gli insegnanti… beh questo dipende da insegnante a insegnan-
te, però sono soddisfatta della scuola. Certo un po’ di difficoltà le
ho trovate ed essendo il primo anno… sì, è un po’ pesante. (    )

· A parte qualche professore, non è stato un anno difficile...  co-
munque è una scuola di raccomandati e fa cagare! ( Lorenzo)

Domanda per le classi seconde: Come è andato questo secondo anno e
quali differenze hai trovato rispetto all’anno passato?

· Allora, essendo stata bocciata in primo, non ho sempre avuto questa gran voglia di studiare ovvia-
mente, in primo ho avuto molte difficoltà, quest’anno invece all’inizio, devo dire che ho voluto impe-
gnarmi ed ho ottenuto di bei voti, ma in questa seconda parte del pentamestre ho un po’ tralasciato lo
studio, soprattutto materie importanti d’indirizzo. Secondo me non è facile come tutti pensano questa
scuola… non è neanche cosi difficile, l’unica cosa è che ci vuole tanto impegno e tanta costanza.
( Arianna Di Marzio 2°G )

· L’anno personalmente è andato bene, poi certo le difficoltà ci sono state soprattutto per le materia
nuove ( come biologia), ci sono stati periodi in cui si dovevano studiare troppe materie insieme, setti-
mane piene di compiti in classe, però tutto sommato si superano queste difficoltà. E poi rispetto al-
l’anno scorso è andata meglio anche se pensavo il contrario, sono riuscito ad arrivare anche a qual-
che 7-8 sulla pagella e non solo i 6. Quindi sono stato contento dell’anno! ( Daniele Teodori 2°L)

Domanda alle classi terze: Come è stato il passaggio dal biennio al triennio?
· Il problema più grande che c’è stato sono stati i nuovi professori, bisogna re-imparare a convivere

con i loro metodi è come ricominciare tutto da capo! Poi c’è il fatto che da qui tu decidi il voto che
avrai agli esami di stato, infatti già dal primo giorno ci hanno tartassato con la frase “ tra tre anni ci
sono gli esami!” La cosa bella è che si sono nuove materie... comunque alla fine non è tutto sto gran-
ché ! ( Alessio Alba 3°M)

· Intanto per quanto riguarda i professori nuovi abbiamo avuto una prof. che ci ha fatto cambiare me-
todo e tutto completamente! Per il resto è stato un po’ difficile, ci orientano già dal primo giorno ver-
so gli esami di stato. Poi c’è la novità dei crediti scolastici, che è una cosa carina. In poche parole è
tutto normale tranne il cambio dei professori che ci ha scombussolato! ( Francesca Tossici 3°H)

Domanda alle classi quarte:  Come è stato quest’ anno e come ti senti, visto che la scuola sta finendo e
quindi l’anno prossimo dovrai affrontare gli esami?

· Bè un po’ di preoccupazione per gli esami dell’anno prossimo, però c’è ancora un anno, quindi c’è
tempo. Se è stato impegnativo come anno? Mmm… no no… proprio sciallo! ( Francesco Lopez 4°D)
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· Bene, poteva andare molto meglio. Ma sta finendo... i giochi sono fatti!  Dobbiamo cominciare a cre-
scere e prendere le nostre iniziative e responsabilità in vista del massacro ( esame di stato ;P)! 

· (Alexandra Serban 4°E)

· Io devo dire che quest’anno tutto sommato è stato molto tranquillo... rispetto al terzo che è stato un
incubo! Tutto ciò che facciamo è in proiezione del quinto anno, infatti professori ci valutano con
“con questo voto ti devo portare in quinto all’esame!”. Quest’anno è andato… cercherò di godermi
al massimo l’ultima vacanza tranquilla � !! ( Sandy Giuffrida)

Domanda alle classi quinte: Come è stato questo anno?
· Questo anno è stato abbastanza pesante, però devo dire anche pieno di novità! Pesante perché ci op-

primono di compiti in classe, interrogazioni..però il programma è stato molto più interessante rispet-
to agli altri anni. ( Maria Malafronte  5°D)

· Tutto sommato bene, non posso lamentarmi certamente per il profitto scolastico. Rispetto all'anno
scorso è stato un po' più pesante poiché i professori hanno avuto fretta di fare le interrogazioni e di
finire il programma per paura di non riuscire in tempo per gli esami. E’ diverso anche lo studio... gli
anni precedenti si studiava, si faceva il compito e si resettava la memoria; invece ora bisogna ricor-
darsi tutto di tutte le materie! ( Federico Giorgini 5°A)

Come ci si sente ad essere ad un passo dalla fine?
· Diciamo che c’è sia un sentimento di paura perché si va incontro a questi esami e non sai mai davve-

ro che cosa ti aspetta, perché terze prove a parte, l’esame vero è tutto diverso! Però c’è anche un
senso di felicità, io ho già programmato una vacanza, penso già all’università e ad una carriera.
(Maria)

· Personalmente... bene. Certo la pressione si fa sentire... l'anno scorso di questi tempi si pensava già
alle vacanze, al mare... i compiti erano finiti, lo studio era “harakiri”. Invece ora è tutto l'opposto: il
lavoro sporco è appena iniziato e pensare alle vacanze implica l'aver superato l'esame e quindi gira e
rigira si torna sempre a pensare alla scuola. Comunque sia voglio affrontare l'esame con serenità e
tranquillità (anche perché ho visto persone in ansia già da gennaio... pianti e disperazione per un
mezzo voto in meno... gente che ha perso ogni traccia di vita sociale... che brutta cosa). ( Federico)

Che consiglio volete dare ai vostri colleghi del quarto per l’anno prossimo?
· Rivedete tutto il programma di matematica che vi serve fino alla fine e cominciate un corso di yoga

(ride) e poi caricatevi di tanta voglia di fare perché l’ultimo anno vi uccide! Detto proprio cosi! (Ma-
ria)

· Ora come ora il consiglio migliore è certamente quello di fare una bozza della tesina già da inizio
anno, anche se gli argomenti ancora non sono stati svolti. Vorrei anche predicare la calma e la sere-
nità per tutti i super-impauriti/ansiosi per gli esami. Basta studiare bene, poco alla volta, ma con co-
stanza, senza lasciare lacune. A fine anno vi ritroverete un passo avanti. ( Federico)

Ringraziamo tutti gli studenti che sono stati disponibili ( volontariamente) a rispondere a queste
domande ��� �  e decliniamo ogni responsabilità sulle conseguenze delle vostre risposte! No dai, scherziamo! 

Ciao ;D
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NOI E IL FUTURO

Sempre più vicini alla fine… gioia, liberazione, ansia magari (per qualcuno che durante
l’anno  non  ha  dato  propriamente  il  massimo).  Comunque  vada,  quest’anno  finirà,  ad
attenderci un (forse) frizzante periodo estivo… e dopo? Dopo si ricomincia! 
Altro anno, altro stress… un continuo dejavu, la storia si ripete, come una ruota che gira!
Per chi inizierà il prossimo anno potrebbe sembrare
un percorso interminabile, ma per quelli (come me)
che  si  troveranno  ad  affrontare  un  quinto,  la

questione è diversa. 
Tra  i  tanti  quesiti  quello  ricorrente  è:  COSA NE SARA’ DI  NOI

DOPO?  
È assurdo pensarci ora, ma tra di noi potrebbero esserci futuri medici,

avvocati, insegnanti, o anche disoccupati forse…: D. Ma siamo tutti tranquilli
per il nostro futuro? Chi è che non ci pensa mai? Qualcuno si interroga mai
sulle proprie prospettive future? Questione di punti di vista? Di ambizioni?
Tutti  forse  abbiamo  dei  sogni  nel  cassetto.  Riusciremo  ad  aprire  i  nostri
cassetti per realizzare ciò che realmente vogliamo? 

Chissà… Lo scopriremo solo vivendo! 
Giada Franco

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

��������������������	��� �
����
�����
       Di videogiochi si parla ormai da molto tempo: inizialmente il problema era legato alla quantità di tempo che si
poteva o no passare davanti ad uno schermo. Ora, invece, ciò che più preoccupa l'opinione pubblica sono i contenuti
violenti e provocatori di alcuni giochi. Per aumentare le vendite e conquistare nuove fette di pubblico, i grandi colossi
dei videogame sono ormai lanciati nell'impresa di tradurre in gioco gli aspetti più sordidi e biechi dell'animo umano.
L'ultima novità in questo campo, Grand Theft Auto 4, è stata lanciata il 29 aprile: un videogioco definito dalle critiche
un capolavoro brutale e di satira, che trova un equivalente nel mondo cinematografico in film come «Il Padrino». I
personaggi del gioco si dilettano a sparare ai poliziotti e ad intrattenersi con prostitute per poi picchiarle e derubarle. A
questi comportamenti illeciti e brutali si aggiunge la grande novità di quest'ultima versione: guidare ubriachi. Le file
fuori dai negozi fanno presagire che questo gioco sia destinato a diventare il più grande prodotto di intrattenimento
dell'anno, con grande orrore dell'opinione pubblica. Infatti  una prolungata esposizione dei  minori  a contenuti  non
idonei alla loro età e alla loro capacità di apprendimento porta ad una conseguente e inevitabile emulazione di tali
contenuti. Per cercare di ovviare al fenomeno si è mossa la commissione europea: il suo compito è segnalare a ogni
paese membro dell'Ue i  titoli  dei videogiochi di  natura violenta,  ma la decisione di un eventuale ritiro è lasciata
all'autonomia  di  ogni  governo.  I  paesi  più  rigidi  in  questo campo sono Germania  e Francia,  che spesso vietano
totalmente la circolazione di alcuni giochi che altrove vengono venduti normalmente. Ma vietarne la vendita, quando si
ha la  possibilità di  scaricare da internet  qualsiasi  contenuto, non è assolutamente una garanzia:  l'educazione e il
controllo perché il minore non si esponga a determinate cose rimane solo stretta responsabilità del genitore.. 
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Masciotti:  Non mi sento molto bene, mi gira la testa, mi viene da svenire! Uh!!
Laura: Vabbè nel caso che facciamo? La sdraiamo a terra con le gambe in su, vero??
Prof: ...ma ho la gonna!!
-------------------

· Laura: Sandy ce l’hai lo scotch?    
· Sandy: No.    
· Laura:  Giada? Te ce l’hai?    
· Giada: No. 
· Laura:  OH ma che ce venite a fa a scola? Eh? Alla professoressa serve lo scotch...!!

-----------------------------
· Rossignoli:(chimica)….io sono stanca ragazzi! Voi non potete capire la mole di lavoro che ho fatto

oggi! 
· Leonardo M: mmm…0,05 moli??

-----------------------------
· Giovanni R. : Ma che je frega de chimica professoré? Tanto l’anno prossimo dovemo fa

ASTROLOGIA!
· Classe: AHAHAHAHAH ma che stai a dì?? E’ ASTRONOMIA!
· Dario:  No, professoré a sto punto l’anno prossimo famo GASTRONOMIA…

-----------------------------
Rossignoli: Alessio leggi l’esercizio!
Alessio R. : “ Un recipiente da 250 ml contiene nitrato di sodio Na2NO3 a concentrazione 0,1 M”
Prof:  (entusiasta) Bravo Alessio! Na2NO3 è nitrato di sodio!! Bravo!!
Alessio: ...veramente sta scritto qua professoré…
-----------------------------

· Tiscioni: …è un’onda sinusoidale. 
· Giovanni; C’ha 'a sinusite l’onda!
· Tiscioni: -.-“

-----------------------------
· Dario: Prof Nicolò sta male, sta al bagno… 
· Rossignoli: Fallo venire qua 
· Dario: Ma sta male professorè..vada lei da lui!!!
· Rossignoli: io vado ad aiutare qualcuno quando vedo che sta male sdraiato sopra la cattedra dei

bidelli…VABBE' ALLORA FALLO SDRAIARE SULLA CATTEDRA!!!  
------------------------------

· (Interrogazione di mate) Mattia: …adesso applico la formula fissa.
· Pierini: Macché! Come fate a inventarvi 'ste cose?...mo c’è la formula fissa, la formula mobile e pure

la formula uno!
------------------------------

· (spiegazione) Prof ( ignoto): Lorenzo!!
· Lorenzo: Ho capito prof! C’ho fame!
· Prof: vabbè ma non puoi mangiarti l’astuccio!

------------------------------
· Prof ( di cui non facciamo nome): Ci servirebbero 2 ore per fare il compito… solo che giovedì non

ci vediamo, dobbiamo farlo presto….magari potrei chiedere un’ora a qualche collega…
· Alunna:  Potrebbe chiedere l’ora del martedì alla **** ( prof.ssa di cui non facciamo nome) 
· Prof:  (ingenuamente)…ah sì… ma secondo voi me la da?
· ALUNNO:   EEEEEEhhhhhh AVOJAA!!

(la classe scoppia a ridere per mezz’ora e il professore diventa viola dalla vergogna…ma si mette a
ridere pure lui!)
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           Devid boui.

· Bambina di 5 anni per strada: “Ciao Papera!” Papera: 
· Er catena è uno pericoloso. È der tufello. 
· Limone. 
· Dormire sul primo banco centrale mentre il prof spiega

non ha prezzo
· Sandy sei troppo losca!!! xD xD
· Fan sfegatata di renato zero in 5H: ti osservo ù_ù
· Giuda Ballerino!!!
· Ho perso…The GAME
· Cercasi coerenza perduta da tanto, ma tanto tempo…
· Roscia sei una profuga! xD
· Ponzo-poser = Ponzer
· Commmmunisti dappertutto!
· Che comunque vada mio fratello ci sarà… 
· Studenti che nonostante stiano per beccare 9 debiti

sono abbastanza tranquilli :D
· Cavalla Pazza 2M magna meno by anonimo
· Da Erika e Martina:  Carlo sei bellissimo all’inizio

pensavamo che eri uno come gli altri invece non è cosi!  Sei spettacolare!
· Ciao amore mio!! Come te la passi? Sono troppo contenta di averti conosciuto e meno male che hai

cambiato scuola!!
·  A bella ciiii! Che staffà? Vabbè ti vedo stai qui vicino a me! Che te volevo di che te amoooooo! E poi

Simone a vita!
· Giulia, volevo dirti che… ti amo troppo! e ti voglio troppo bene! Non ho mai pensato di poter

incontrare una persona speciale come te! Sei proprio un’amica fantastica! bacini
· Da Pedro: ragazza dagli occhi blu…devi studiare…perché il sole riscalda, le stelle specchiano, la luna

illumina!!!!! N.B. continua così!!! Te adoro…
· Da Giu a Fede : Ti voglio davvero trp bene grazie per farmi divertire a scuola.
· Alessia sei la mia stella polare…TI AMO! 
·  A Gia, prima te volevo bene adesso sto iniziando ad odiarti so che non te frega niente però volevo

fartelo sapere. ciao
·  A Silvia... ammazza che bella trovata! Magari mettici la sezione x il giornalino?
· Ehi bella tu??!! “luglio col bene che ti voglio”... basta nn so più che scriverti! 
· Amore mio ti ho conosciuta per sbaglio entrando in questa scuola è stata l’esperienza più bella, ti

amo. 
· La sezione E è la mejo: Nicolò sei troppo bono!
· ONLY YOU la prima volta k ti ho visto mi sembravi un sogno, un angelo sceso dal cielo apparve

davanti ai miei occhi una luce folgorante mi accese quel cuore che da troppo tempo era rimasto spento
da un dolore troppo forte da ricordare ti amo…  ahò  serve er fumo regà?

· Dario, sei proprio stupendissimo!
· Gianmarco sei bellissimo. Sei solo di una xsona... la cosa che mi fa soffrire è che non lo saprai da me

ma da un giornalino.
· A bella ci!!! Non so che scriverti per piacere non cambiare scuola!! Che mondo sarebbe senza di te

(Nutella).
· Lucy,  mi ha colpito la simpatia e 6 anke carino…ma come fcc a dirtelo?
· W la messaggeria :] W noi yeah. Trash c...o style
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C a r o    p r o f. 
(lettere per un bilancio con il docente di religione)

Prof...., ok lei si mimetizza fra la gente come professore di religione e si nasconde... ma, in verità, noi studenti
sappiamo bene che ogni lezione è un dialogo sugli argomenti che ci interessano personalmente a tutti. E' un momento,
un'ora di apprendimento della vita... in cui impariamo a capire le situazioni in cui ci troveremo e le decisioni che
affronteremo.  Ci  insegna  ad  affrontare  la  vita  prendendo decisioni  giuste...  non ho  mai  capito  se  questo  rientra
nell'ambito della religione, ma la sua ora è sempre stata la più interessante e anche con questa lettera di fine anno ci fa
riflettere, e si vedono i risultati di un bravissimo insegnante di vita. Se saprò cosa fare in molte situazioni sarà grazie a
lei, non so se questo è il suo scopo primario, ma sicuramente quello che ha fatto è stato meglio di qualunque altra cosa.
Secondo me dentro questa scuola le dobbiamo tutti molto... chissà se mai la sapremo ripagare. Con grande rispetto
(quello che forse non ho dimostrato dormendo sui banchi con lei in classe), grazie professore.

Caro Lucio,  come ogni anno da tre anni, arrivati a fine maggio, lei ha carenze d'affetto e vuole una letterina da
ognuno di noi. Questa sarà l'ultima, visto che ci abbandona e se ne va in pensione, quindi ci tenevo a dirle un po' di
cose. In questi 3 anni noi ci  siamo “scannati” per le opinioni diverse sul papa, sulla Chiesa, sul clero, però devo
ammettere che questo mi ha invogliato a seguire le sue lezioni per avere un confronto. Al consiglio prima del campo-
scuola ho cambiato un po' idea sulla sua persona perché sono rimasta delusa dal fatto che non ci abbia difeso né per la
lettera alla..., né abbia insistito con gli altri professori per farci partire, mentre a noi risultava che ci desse ragione. Però,
vabbè, capisco il fatto che lei non si possa esporre per noi “delinquenti nullafacenti”, o almeno così ci definiscono. Mi
dispiace che se ne vada in pensione perché il rapporto che ha con noi andava oltre il rapporto professore-alunno. E'
stato un piacere.

Caro professore, siamo giunti al termine dell'anno scolastico e, adesso più che mai, sento la necessità di una
vacanza. Come ben sa è stato un anno molto lungo   e difficile per la mia classe: le incomprensioni tra noi ragazzi sono
state all'ordine del giorno, sono arrivata al punto di pensare di cambiare classe nel corso dell'anno ma poi, ho capito,
che in questo modo mi sarei dimostrata soltanto una persona debole che, per evitare problemi, invece di affrontarli li
sfugge. Adesso che siamo giunti  alla resa dei conti,  capisco di aver fatto bene a rimanere qui perché, superate le
incomprensioni maggiori, posso dire che adesso, tutto sommato, non mi trovo tanto male in questa classe. Se sono
riuscita a superare tutto questo devo dire grazie a molte persone: innanzitutto ai miei genitori che hanno sempre creduto
in me e che mi sostengono sempre, poi alle mie amiche che, avendomi conosciuto fuori dell'ambiente scolastico, sanno
come sono veramente e mi hanno sempre confortato. Poi devo dire grazie ad alcuni di voi professori, quelli che sono
sempre stati dalla nostra parte, che, quando sono stata attaccata da quasi tutti i miei compagni, mi hanno difeso e
sostenuto comprendendo la situazione, quelli che ci hanno permesso di andare al campo scuola, durante il quale ho
riallacciato i rapporti con molti dei ragazzi con cui neanche parlavo più, quelli che ci hanno fatto comprendere che
molti sono stati nella nostra situazione prima di noi con questa “squadra” di professori, ma, alla fine, hanno capito
come ci si deve comportare e si sono trovati  bene lo stesso. Un grazie va quindi anche a lei.  Lei ci  conosce fin
dall'inizio di questo viaggio e sa come siamo veramente, quindi ci è sempre venuto incontro; il sostegno che ci ha dato
per me è stato veramente molto importante. La sua mentalità aperta ci è da subito sembrata un appiglio fondamentale
per rimanere a galla, per non affondare. Pensare che il prossimo anno non sarà più tra i banchi con noi mi dispiace
davvero, con lei mi sono trovata bene e la mia stima per lei è cresciuta lezione dopo lezione. I suoi racconti educativi,
le sue “chiacchiere” con noi su problemi di attualità, i suoi consigli sono n bagaglio che porterò sempre con me! Nei
miei momenti di maggior disperazione, appunto quando pensavo di cambiare classe, la sua era una delle poche lezioni
per me piacevoli, perché sapevo che lei mi avrebbe risollevata e che nessuno in quell'ora avrebbe potuto attaccarmi,
insultarmi. Chissà chi penderà il suo posto... mi auguro veramente che venga una persona come lei, che sa dare un
giusto peso all'insegnamento della religione a scuola: non ci fa fare compiti in classe, che ritengo inutili per materia il
cui voto a fine anno non fa media, perché opzionale, ma contemporaneamente ci insegna tanto e non se ne sta seduto a
oziare leggendo il giornale. Non è stato tra noi un professore ma un maestro di vita, un uomo tra i ragazzi che vorrebbe
restare eternamente giovane. A quest'uomo non mi resta che dire: “Se beccamo l'anno prossimo... su facebook”.

Caro professore, le lezioni di religione non mi sono mai servite, le ho sempre considerate inutili. Ma non le sue
lezioni in particolare, tutte le lezioni di religione che ho avuto, anche con altri insegnanti: tutte inutili. Dopo un po' an-
noiano. Sono belle solo le storielle stupide, come quella del “falenino”, quelle storie che hanno un significato nascosto.
Avevo detto ai miei che quest'anno non avrei voluto fare religione, ma... (omissis) e poi comunque, non solo non avrei
voluto fare religione in questa scuola,... (omissis). Comunque ritornando alla materia religione, sarei stata più contenta
se quest'anno avessimo studiato la storia della religione, visto che non so nulla dell'argomento, non mi piacciono quei
discorsi imbecilli sull'amicizia o della fame del mondo (non intendo dire che i problemi del terzo mondo siano cose
cretine, ma solo che non ci azzeccano con la religione, tanto non posso fare nulla). Odio la religione (e con questa frase
chiudo la mia lettera) (omissis).
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Lettera del capo indiano, Seattle, al presidente degli Stati Uniti
"Il grande Capo che sta a Washington ci manda a dire che vuole comprare la

nostra terra. Il grande Capo ci manda anche espressioni di amicizia e di buona vo-
lontà. Ciò è gentile da parte sua, poiché sappiamo che egli ha bisogno della nostra
amicizia in contraccambio. Ma noi consideriamo questa offerta, perché sappiamo
che se non venderemo, l’uomo bianco potrebbe venire con i fucili a prendere la no-
stra terra. Quello che dice il Capo Seattle, il grande Capo di Washington può consi-
derarlo sicuro, come i nostri fratelli bianchi possono considerare sicuro il ritorno
delle stagioni.

Le mie parole sono come le stelle e non tramontano. Ma come potete compra-
re o vendere il cielo, il colore della terra? Questa idea è strana per noi. Noi non sia-
mo proprietari della freschezza dell’aria o dello scintillio dell’acqua: come potete
comprarli da noi? Ogni parte di questa terra è sacra al mio popolo. Ogni ago scin-
tillante di pino, ogni spiaggia sabbiosa, ogni goccia di rugiada nei boschi oscuri,

ogni insetto ronzante è sacro nella memoria e nella esperienza del mio popolo. La linfa che circola negli alberi porta le memorie
dell’uomo rosso. I morti dell’uomo bianco dimenticano il paese della loro nascita quando vanno a camminare tra le stelle. Noi sia-
mo parte della terra ed essa è parte di noi. I fiori profumati sono nostri fratelli. Il cervo, il cavallo e l’aquila sono nostri fratelli. Le
creste rocciose, le essenze dei prati, il calore del corpo dei cavalli e l’uomo, tutti appartengono alla stessa famiglia. Perciò. Quando
il grande Capo che sta a Washington ci manda a dire che vuole comprare la nostra terra, ci chiede molto. Egli ci manda a dire che ci
riserverà un posto dove potremo vivere comodamente per conto nostro. Egli sarà nostro padre e noi saremo i suoi figli. Quindi noi
considereremo la Vostra offerta di acquisto. Ma non sarà facile perché questa terra per noi è sacra. L’acqua scintillante che scorre
nei torrenti e nei fiumi non è soltanto acqua ma è il sangue dei nostri antenati. Se noi vi vendiamo la terra, voi dovete ricordare che
essa è sacra e dovete insegnare ai vostri figli che essa è sacra e che ogni tremolante riflesso nell’acqua limpida del lago parla di
eventi e di ricordi, nella vita del mio popolo.

Il mormorio dell’acqua è la voce del padre, di mio padre. I fiumi sono i nostri fratelli ed essi saziano la nostra sete. I fiumi
portano le nostre canoe e nutrono i nostri figli. Se vi vendiamo la terra, voi dovete ricordare e insegnare ai vostri figli che i fiumi
sono i nostri fratelli ed anche i vostri e dovete perciò usare con i fiumi la gentilezza che userete con un fratello.

L’uomo rosso si è sempre ritirato davanti all’avanzata dell’uomo bianco, come la rugiada sulle montagne si ritira davanti
al sole del mattino. Ma le ceneri dei nostri padri sono sacre. Le loro tombe sono terreno sacro e così queste colline e questi alberi.
Questa porzione di terra è consacrata, per noi. Noi sappiamo che l’uomo bianco non capisce i nostri pensieri. Una porzione della
terra è la stessa per lui come un’altra, perché egli è uno straniero che viene nella notte e prende dalla terra qualunque cosa gli serve.
La terra non è suo fratello, ma suo nemico e quando la ha conquistata, egli si sposta, lascia le tombe dei suoi padri dietro di lui e
non se ne cura. Le tombe dei suoi padri e i diritti dei suoi figli vengono dimenticati. Egli tratta sua madre, la terra e suo fratello, il
cielo, come cose che possono essere comprate, sfruttate e vendute, come fossero pecore o perline colorate. Il suo appetito divorerà
la terra e lascerà dietro solo un deserto.

Non so, i nostri pensieri sono differenti dai vostri pensieri. La vista delle vostre città ferisce gli occhi dell’uomo rosso. Ma
forse ciò avviene perché l’uomo rosso è un selvaggio e non capisce.

Non c’è alcun posto quieto nelle città dell’uomo bianco. Alcun posto in cui sentire lo stormire di foglie in primavera o il
ronzio delle ali degli insetti. Ma forse io sono un selvaggio e non capisco. Il rumore della città ci sembra soltanto che ferisca gli
orecchi. E che cosa è mai la vita, se un uomo non può ascoltare il grido solitario del succiacapre o discorsi delle rane attorno ad uno
stagno di notte?

Ma io sono un uomo rosso e non capisco. L’indiano preferisce il dolce rumore del vento che soffia sulla superficie del lago
o l’odore del vento stesso, pulito dalla pioggia o profumato dagli aghi di pino.

L’aria è preziosa per l’uomo rosso poiché tutte le cose partecipano dello stesso respiro.

L’uomo bianco sembra non accorgersi dell’aria che respira e come un uomo da molti giorni in agonia, egli è insensibile
alla puzza.

Ma se noi vi vendiamo la nostra terra, voi dovete ricordare che l’aria è preziosa per noi e che l’aria ha lo stesso spirito del-
la vita che essa sostiene. Il vento, che ha dato ai nostri padri il primo respiro, riceve anche il loro ultimo respiro. E il vento deve
dare anche ai vostri figli lo spirito della vita. E se vi vendiamo la nostra terra, voi dovete tenerla da parte e come sacra, come un po-
sto dove anche l’uomo bianco possa andare a gustare il vento addolcito dai fiori dei prati. 

Perciò noi consideriamo l’offerta di comprare la nostra terra, ma se decideremo di accettarla, io porrò una condizione.
L’uomo bianco deve trattare gli animali di questa terra come fratelli. Io sono un selvaggio e non capisco altri pensieri. Ho visto mi-
gliaia di bisonti che marcivano sulla prateria, lasciati lì dall’uomo bianco che gli aveva sparato dal treno che passava. Io sono un
selvaggio e non posso capire come un cavallo di ferro sbuffante possa essere più importante del bisonte, che noi uccidiamo solo per
sopravvivere.

Che cosa è l’uomo senza gli animali? Se non ce ne fossero più gli indiani morirebbero di solitudine. Perché qualunque
cosa capiti agli animali presto capiterà all’uomo. Tutte le cose sono collegate.
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Voi dovete insegnare ai vostri figli che il terreno sotto i loro piedi è la cenere dei nostri antenati. Affinché rispettino la ter-
ra, dite ai vostri figli che la terra è ricca delle vite del nostro popolo. Insegnate ai vostri figli quello che noi abbiamo insegnato ai
nostri, che la terra è nostra madre. Qualunque cosa capita alla terra, capita anche ai figli della terra. Se gli uomini sputano sulla ter-
ra, sputano su se stessi.

Questo noi sappiamo: la terra non appartiene all’uomo, è l’uomo che appartiene alla terra. Questo noi sappiamo. Tutte le
cose sono collegate, come il sangue che unisce una famiglia. Qualunque cosa capita alla terra, capita anche ai figli della terra. Non
è stato l’uomo a tessere la tela della vita, egli ne è soltanto un filo. Qualunque cosa egli faccia alla tela, lo fa a se stesso. Ma noi
consideriamo la vostra offerta di andare nella riserva che avete stabilita per il mio popolo. Noi vivremo per conto nostro e in pace.
Importa dove spenderemo il resto dei nostri giorni.

I nostri figli hanno visto i loro padri umiliati nella sconfitta. I nostri guerrieri hanno provato la vergogna. E dopo la scon-
fitta, essi passano i giorni nell’ozio e contaminano i loro corpi con cibi dolci e bevande forti. Poco importa dove noi passeremo il
resto dei nostri giorni: essi non saranno molti. Ancora poche ore, ancora pochi inverni, e nessuno dei figli delle grandi tribù, che
una volta vivevano sulla terra e che percorrevano in piccole bande i boschi, rimarrà per piangere le tombe di un popolo, una volta
potente e pieno di speranze come il vostro. Ma perché dovrei piangere la scomparsa del mio popolo? Le tribù sono fatte di uomini,
niente di più. Gli uomini vanno e vengono come le onde del mare. Anche l’uomo bianco, il cui Dio cammina e parla con lui da
amico a amico, non può sfuggire al destino comune. Può darsi che siamo fratelli, dopo tutto. Vedremo.

Noi sappiamo una cosa che l’uomo bianco forse un giorno scoprirà: il nostro Dio è lo stesso Dio. Può darsi che voi ora
pensiate di possederlo, come desiderate possedere la nostra terra. Ma voi non potete possederlo. Egli è il Dio dell’uomo e la sua
compassione è uguale per l’uomo rosso come per l’uomo bianco. Questa terra è preziosa anche per lui. E far male alla terra è di-
sprezzare il suo creatore. Anche gli uomini bianchi passeranno, forse prima di altre tribù. Continuate a contaminare il vostro letto e
una notte soffocherete nei vostri stessi rifiuti. Ma nel vostro sparire brillerete vividamente, bruciati dalla forza del Dio che vi portò
su questa terra e per qualche scopo speciale vi diede il dominio su questa terra dell’uomo rosso. Questo destino è un mistero per
noi, poiché non capiamo perché i bisonti saranno massacrati, i cavalli selvatici tutti domati, gli angoli segreti della foresta pieni del-
l’odore di molti uomini, la vista delle colline rovinate dai fili del telegrafo. Dov’è la boscaglia? Sparita. Dov’è l’aquila? Sparita. E
che cos’è dire addio al cavallo e alla caccia? La fine della vita e l’inizio della sopravvivenza.

Noi potremmo capire se conoscessimo che cos’è che l’uomo bianco sogna, quali speranze egli descriva ai suoi figli nelle
lunghe notti invernali, quali visioni egli accenda nelle loro menti, affinché essi desiderino il futuro. Ma noi siamo dei selvaggi. I so-
gni dell’uomo bianco ci sono nascosti. E poiché ci sono nascosti noi seguiremo i nostri pensieri. Perciò noi considereremo l’offerta
di acquistare la nostra terra. Se accetteremo sarà per assicurarci la riserva che avete promesso. Lì forse potremo vivere gli ultimi
nostri giorni come desideriamo. Quando l’ultimo uomo rosso sarà scomparso dalla terra ed il suo ricordo sarà l’ombra di una nuvo-
la che si muove sulla prateria, queste spiagge e queste foreste conserveranno ancora gli spiriti del mio popolo.

Poiché essi amano questa terra come il neonato ama il battito del cuore di sua madre. Così, se noi vi vendiamo la nostra
terra, amatela come l’abbiamo amata noi. Conservate in voi la memoria della terra com’essa era quando l’avete presa e con tutta la
vostra forza, con tutta la vostra capacità e con tutto il vostro cuore conservatela per i vostri figli ed amatela come Dio ci ama tutti.

Noi sappiamo una cosa, che il nostro Dio è lo stesso Dio. Questa terra è preziosa per Lui. Anche l’uomo bianco non fuggi-
rà al destino comune. Può darsi che siamo fratelli, dopo tutto. Vedremo!"                  (7�������������!�89:;<

-----------------------------------------------------------
Dimenticanze Fatali

Perché gli italiani non ci stanno più con la testa?

Due casi in questo periodo hanno lasciato l’Italia sconvolta: due bambini dimenticati nell’auto
dai padri per molte ore sotto il caldo cocente. Elena e Jacopo due creature diverse ma da uno stesso
destino. La piccola Elena abbandonata dal padre professore mentre correva all’università perché era in
ritardo dimenticandosi Elena legata nel seggiolino dell’abitacolo posteriore della sua vettura. La piccola
ha lottato con tutte le sue misere forze ma i traumi causati da quelle ore d’inferno hanno portato alla
morte di Elena. Iacopo: dimenticato sempre dal genitore paterno nella macchina perché sempre in ritardo nel lavoro. Iacopo è
morto quasi sul colpo, morto per il caldo, per il pianto, per la stanchezza a forza di urlare e dimenarsi, per chiamare quel padre che
di lui sembrava, alla fine, non aver molta cura. Una altra tragedia sfiorata a Roma il 4 giugno. Due gemellino di undici mesi sono
stati lasciati per 3 ore in un’auto incandescente sotto il caldo della capitale (che noi tutti abbiamo percepito) dai due genitori. Questi
sono andati con la figlia maggiore a giocare alle slot macine dimenticandosi i piccoli. Per fortuna i passanti vedendoli piangere
hanno avvertito i carabinieri che intervenuti immediatamente hanno aperto lo sportello della macchina grazie a un piccolo spiraglio
aperto nel finestrino posteriore della macchina, che consentiva ai piccoli di respirare quel poco di aria che vi entrava. I genitori,
padre egiziano e madre italiana, sono stai denunciati e deciderà il giudice se lasciarli i bimbi ho affidarli. Ma aldilà delle  notizie e
di cronaca che lasciano sconvolti tutti, chi più chi meno, voglio commentare il gesto spregevole che il genitore e i genitori hanno
compiuto nei versi dei loro piccoli. Ma quello che mi sconvolge è il caso del piccolo Iacopo. Alcuni spiritosi hanno creato una
pagina Facebook in cui titolo pensa solo a calunniare la memoria di Iacopo e a prenderlo in giro. Alcuni hanno buon senso, e
rispondo pesantemente alle prese in giro di ragazzi maleducati. Ma come mai tanta sconsideratezza? Perché gli italiani non ci
stanno più con la testa? Perché i bambini ormai non hanno più importanza?                     =����	�	�>""�	��<� :) i
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BESTIARIO
- E’ andato a lavorare negli EVIRATI arabi. (Contento lui…)
- Mi può DISINNESCARE la segreteria telefonica? (Ordigni moderni…)
- Soffro di vene VORTICOSE. (Sarà un ballerino…)
- Di fronte a queste cose rimango PUTREFATTO! (Che schifo!)
- In farmacia: Puo’ darmi un “UNA TANTUM”? (forse si chiama TAN-
TUM VERDE?)
- Quando muoio mi faccio CROMARE. (Valido!)
- Arriva il treno, hai BLATERATO il biglietto?
- Come faccio a fare tutte queste cose simultaneamente? Dovrei avere il dono dell’OBLIQUITA’!
- Un’onda ANONIMA ha travolto i surfisti.
- Almeno l’italiano…SALLO! (Eh…)
- Basta! Vi state COAGULANDO contro di me!
- E’ nel mio carattere: quando qualcosa non va, io SODOMIZZO! (attenti…. stategli lontano!!)
- Anche l’occhio VA dalla sua parte…(Si chiama strabismo…)
- Non so a che santo RIAVVOLGERMI. (Una videocassetta devota…)
- Avete i nuovi telefonini GPL?
- Il cadavere presentava evidenti segni di DECESSO. (Ma va?!)
- Prima di operarmi mi fanno un’AUTOPSIA generale. (Auguri!)
- Vorrei un pacco di cotone IDRAULICO.
- Abbiamo mangiato la trota SALMONELLATA. (Ancora auguri!)
- Vorrei un’aspirina in SUPPOSTE EFFERVESCENTI. (I gusti sono gusti..)
- Vorrei una maglia con il collo a VOLPINO. (Non era lupetto?…)
- Devo andare dall’OTORINOLALINGUAIATRA.
- Ho visitato palazzo degli INFISSI a Firenze.
- Vorrei una pomata per l’IRPEF. (Già… e quest’anno speriamo di pagare meno Herpes!)
- Se lo sapevo glielo DIVO!
- Usare il DDT fa diventare più grande il buco nell’ORZORO. (Addio colazione)
- Tu non sei proprio uno STERCO di santo. (Meno male…)
- Tu l’hai letto il fu Mattia BAZAR? – Lo scontro ha causato 5 feriti e 10 CONFUSI.
- Mia nonna ha il morbo di PAKISTAN.
- La mia auto ha la marmitta PARALITICA.
- Verrà in ufficio una STRAGISTA per il tirocinio. (Si salvi chi può!)
- Sono momentaneamente in stand-BIKE. (L’attesa… in bicicletta…)
- Che lingua si parla in Turchia? Il TURCHESE.
- Davanti alla sua prepotenza resto ILLIBATO 

SCEMENZA FINALE
Un bruco nel prato incontra una bella bruca.. bionda, occhi azzurri snella.. le chiede il

suo nome. Ciam, dice lei. Vuoi uscire con me stasera? Sì. Si scambiano il numero per incon-
trarsi la sera. Incontra un'altra bella bruca. Questa volta castana, con molte curve, labbra car-
nose ed occhi marroni. Come ti chiami? Ciam risponde la bruca. Vuoi uscire con me stasera?
sì. Si scambiano il numero per vedersi la sera. Il bruco incontra un'altra bruca. Anch'essa bel-
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Quando mi è stato chiesto di scrivere un articolo per l’ultimo numero di quest’anno, decidere cosa

trattare ha richiesto un bel po’ di tempo, forse troppo… alla fine, ha vinto l’intervista al Peano!
Nonostante la selezione, spero si noti lo stesso l’eterogeneità delle loro idee e vorrei ringraziare le persone che

si  sono  sottoposte  alla  tortura:  Simone  Floridi,  Camilla  Bassoli,  Pierpaolo  Trabassi,  Marco  Agrestini, Marianna
Coppola, Marco Imperatore, Taulant Digli, Anonimo, Andreea Popa, Merhemme Beirami, Eric Ottobre, Alessandro
Lucisano, Filippo, Marta Lucchesini, Pietro Colasante.                            

Ilaria Sisto, III M

Un aggettivo
per quest’anno

scolastico!

Travagliato
 (Simone Floridi)

Una m*Esprime vivo
disappunto, netto
rifiuto e sim.*a

(Camilla Bassoli)

Molto innovativo e
partecipato 

(Marianna Coppola)

“Annoiante” 
(Marco Imperatore)

Primo
pensiero?

Occupazione 
���������	
����
���

Maturità 
(Marco Agrestini)

Voglia di migliorare
(Marianna Coppola)

I disordini per la Riforma
Gelmini (Simone Floridi)

Facciamo un
viaggio nel
tempo: la

prima
assemblea di
quest’anno.

Cosa ricordi?

Beh, era una gabbia di
leoni: mi ero candidato

perché volevo
migliorare le cose e

avrei voluto maggiore
eterogeneità di ideali.

Temevo molto Di
Gasbarro, forse perché

lo ammiro molto. 
È in gamba. 

(Simone Floridi)

Ricordo una gran
caciara, non riuscivo a
sentire nulla a causa

delle casse e le
discussioni imbandite

venivano portate
avanti solo tra i
candidati, che

sembravano volersi
scannare.

 (Merhemme)

Avrei voluto candidarmi,
ma la mia lista mi aveva
abbandonata…mi rifarò

il prossimo anno.
(Marianna Coppola)

Volevamo contrastare il
Libero Studente Italiano:

eravamo quasi certi di
vincere, ma non potevamo
lasciare la scuola in mano

loro.
 (Pierpaolo Trabassi)

Poi sono
iniziate le

manifestazioni
… perché hai

deciso di
protestare?

Confrontandomi con
altre scuola, ho capito

che era il tempo di
muovermi. Ci stavano
mangiando il futuro.

(Camilla Bassoli)

Ho sempre seguito la
situazione politica e
non ho mai trovato

giusto il Ddl…dovevo
far sentire il mio

rifiuto. (Taulant Digli)

Quando ho visto che il
Ddl avrebbe

compromesso il mio
percorso scolastico.
(Marianna Coppola)

Non ho deciso di partecipare,
ho partecipato saltuariamente

all’occupazione: credo
sarebbe stato inutile.

 (Filippo)

L’occupazione
… migliore e

peggiore
ricordo di quel

periodo.

Il migliore sono stati i
poliziotti, che ci hanno

sempre rispettato e
incitato a proseguire
nell’educazione. Il

peggiore i professori:
sembravano non

riuscire a
comprenderci. (Marco

Agrestini)

Quando abbiamo
cantato tutti assieme
in Sala professori, è

stato fantastico:
eravamo davvero

uniti. Il peggiore…
quando abbiamo
occupato il primo
giorno, eravamo

pochissimi. 
(Pietro Colasante)

Il corso di musica: c’era
una marea di persone
con gli strumenti che
entravano, uscivano,

suonavano,
partecipavano, uno
strambo concerto in
un’aula scolastica. Il
peggiore era vedere

coloro che erano rimasti
fuori guardarti come se
stessi commettendo un
errore. (M. Lucchesini)

Il migliore…direi la coesione,
quel senso di unione unico:
eravamo un unico, grande,

organismo non solo pulsante,
ma entusiasta. Il peggiore…

rabbrividisco ancora al
pensiero del bagno da pulire.

(Andreea Popa)

Quale credi sia
stata la morale

di questa
esperienza?

Se ci mettiamo in testa
di fare qualcosa,

possiamo riuscirci,
anche se appare

impossibile. 
(Pietro Colsante)

Ogni azione ha una
conseguenza e…è

molto difficile vivere
serenamente in

comunità. 
(Marianna Coppola)

Ci sappiamo autogestire,
se vogliamo, sappiamo
prenderci cura di noi

stessi e ciò che ci
circonda. È una gran
conquista. (Taulant

Digli)

È stato totalmente inutile: non
obietto loro che sia stata
un’esperienza totalmente

negativa, ma sicuramente non
è stata produttiva per

raggiungere il loro scopo.
(Simone Floridi)

Alla fine, non
c’è stata alcuna

sommossa.
Perché? Gli
studenti si

erano
rassegnati?

Dovevamo dimostrare
tenacia non solo nelle

proteste, ma anche
nello studio. Così ci

siamo messi sui libri e
non abbiamo pensato 

ad altro. 

La gente, infondo,
non ci teneva così
tanto. Passato il

momento, passata la
voglia di ribellarsi. 
(Pietro Colasante)

Chi ha il coltello dalla
parte del manico può
opprimerci  con una
frase. La rivoluzione
non dovrebbe avere

termine, non finché le
cose cambino davvero…

Non volevano perdere i regali
di Babbo Natale… il carbone
non piace a troppe persone,
anche se dopo li attende una
torta squisita come quelle di

Franca. 
(Marco Agrestini)
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(Camilla Bassoli) le persone non hanno
coscienza del proprio

potere. (Anonimo)
E tu, cosa pensi

degli ideali
moderni?

Beh, gli ideali sono
morti: non hanno

risolto la situazione
economica italiana. Il

Berlusconismo, invece,
ha aperto una breccia

nel sistema: tutti
potevano entrare a far
parte della politica.

Questo, però, l’ha resa
tanto accessibile da

ridurla in becera, priva
di ideologie vere ed

inutili. (Taulant Digli)

Non ci sono più
ideali, solo un

moralismo da parte di
vecchietti che non si
rendono conto che il
potere è dei giovani. 

(Camilla Bassoli)

Credo che la politica
attuale sia caduta nel

qualunquismo e
populismo, è ormai

ingranato un
meccanismo secondo il

quale vediamo sempre le
stesse facce, che hanno
reso sempre minore il
valore della politica. 
(Marianna Coppola)

Io non ho ideali, non c’è
persona che io stimi degna di

essere un mio punto di
riferimento in questi tempi.

Ci fondiamo su valori
effimeri come la bellezza, il
denaro, tutto è facilmente
corruttibile. I veri principi

sono ormai occultati. 
(Anonimo)

Se potessi
migliorare il
mondo ora,

con qualsiasi
mezzo tu
desideri, 

a cosa
rimedieresti,
innanzitutto?

Si usa troppo internet,
la gente ha perso la

voglia di vivere
davvero. 

(Eric Ottobre)

Promuoverei la
cultura e la legalità. 

(Marianna Coppola)

Bomba sul Parlamento? 

(Camilla Bassoli)

Fonderei una banca di mutuo
soccorso per aiutare lo

sviluppo dei paesi più poveri
e sviluppare le loro

potenzialità, ma senza
interessi altissimi, non vorrei

mai sfruttarli. 

(Taulant Digli)
E per la
scuola?

Beh, la maggior parte
dei prof è piuttosto
preparata, solo che

eviterei le ingiustizie, i
pregiudizi, i

preconcetti. Sono
umani, certo, ma

dovrebbero cercare di
essere quanto più
obiettivi possibile.

 (Marco Imperatore)

Aumenterei le attività
pratiche, i fondi, le
strutture… la scuola
deve essere un luogo
formativo, non puoi

considerare il
massimo della

“formazione” la
traduzione di una

versione e la
risoluzione di
un’equazione.

(Filippo)

Una piscina. 

(Pierpaolo Trabassi)

Eliminerei i metodi coercitivi:
non ottieni nulla dagli

studenti se non gli mostri
l’importanza di ciò che stanno

apprendendo. Farei solo un
esame finale alla fine del

percorso. 

(Taulant Digli)

Il tuo rapporto
con la scuola?

Benissimo, vengo
molto volentieri. 

(Simone Floridi)

Prossima domanda? 

(Andreea Popa)

Una bomba.

 (Marco Agrestini)

Preferivo quando
all’occupazione c’erano corsi

interessanti sul serio. Li
integrerei alla didattica
giornaliera. (Anonimo)

Progetti per il
futuro?

Mi piacerebbe fare
volontariato all’estero. 

(Pietro Colasante)

Vorrei diventare una
ricercatrice, ma la

vedo impossibile con
questa riforma.

(Marianna Coppola)

La modella, sì non mi
dispiacerebbe affatto. 

(Camilla Bassoli)

Architetto. 

(Simone Floridi)

Un saluto agli
studenti del

Peano?

Ragazzi, che dirvi…è
stato un piacere, anche

se avrei voluto far
meglio. In bocca a lupo
per gli esami e Buone

vacanze! 
(Simone Floridi)

Scusate per tutte le
cazzate, però ho

lottato tanto, tanto,
tanto. E ci vuole

fegato. 
Buone vacanze a tutti!

(Camilla Bassoli)

Saluti! 

(Marco Agrestini)

Buone vacanze a tutti! 

(Piarpaolo Trabassi)
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I gruppi nu-rock del momento
Cosa imperversa in radio? La musica che ascoltiamo appare molto influenzata da sonorità anni

'80 e da tutte le "new qualcosa" che si sono susseguite. Tutti i generi del recente passato (dark-rock su
tutti)  sembrano  ispirare  i  gruppi  più  giovani  e  dopo  il  riflusso  nu-metal,  adesso  abbiamo  il  più
eterogeneo nu-rock. Cosa ne pensate?

Franz Ferdinand: tutto comincia nel 2001 a Glasgow quando Alex Kapranos riceve in regalo un basso dal suo
amico Mick e chiede a Bob Hardy di insegnnargli  a suonarlo. Bob sembra riluttante ma alla fine Alex lo
convince. Qualche tempo dopo i due si uniscono al chitarrista Nick McCarthy e al batterista Paul Thomson e
per loro l'obiettivo diventa crearsi un proprio stile di musica che faccia ballare, e ci riescono benissimo. Il loro
primo disco omonimo "Franz Ferdinand" lanciato dal potente singolo "Darts of Pleasure", apre la scena ad
altri bellissimi pezzi come "The dark of matinee", "Auf Achse", "This Fire", "Take me Out" e alla bellissima
"Jaqueline". Con il secondo album "You Could Have It So Much Better" confermano il loro sound originale e

si fanno conoscere in tutto il mondo. Il 17 luglio saranno "gruppo spalla" dei Depeche Mode allo stadio Olimpico di Roma. C'è da
credere che lasceranno a Dave Gahan e co., un pubblico parecchio surriscaldato... 

Arctic Monkeys: l'album di debutto "Whatever people say i am, that's what i'm not" ha venduto nel primo
giorno centomila  copie.  I  ritornelli  si  ficcano subito  in testa mentre si  è contemporaneamente investiti  da
graffianti chitarre distorte che rinverdiscono i fasti di gruppi quali Clash, The Smiths, The Jam, Blur fino ad
arrivare ai più recenti Libertines e, perché no, i più ispirati Green Day. Gli estenuanti tour promozionali in giro
per il mondo, hanno totalmete esaurito le forze del bassista Andy Nicholson, che momentaneamente ha lasciato
la band. 

  Hard-Fi:  la band è formata da quattro giovani ragazzi capitanati  dal cantante e autore dei testi  Richard
Archer. Uscito nel 2005 in Inghilterra, l'album Stars of the CCTV ha ottenuto un grandissimo successo in
patria ed ora sta conquistando le charts internazionali. La band propone un sound accattivante che pesca qua e
là da generi e gruppi molto amati come il rock "barricadiero" dei Clash o la disco pop degli Stereo Mc's, fino a
citare elementi house e funk. Grazie al singolo e al video di "Cash Machine" si sono guadagnati buono spazio e
si sono esibiti anche al concerto del primo maggio a Roma. 

Babyshambles: band controversa e priva di mezze misure che nasce dalla ceneri dei "The Libertines", che si
sciolgono a causa degli abusi di droga e alcol del suo front man,  Pete Doherty.  Quest'ultimo allora crea una
nuova band e nel 2005 pubblica "Down in Albion", un album di buon successo, trainato da singoli quali "Fuck
forever", biglietto da visita di un Doherty non certo "redento" e sempre prodigo di stranezze ed eccessi. (vedi
siringa piena di sangue spruzzata su una troupe di Mtv...). 

 

Editors: la band è uno degli ultimi fenomeni della scena neo-wave d'oltre manica. Provenienti da Birmingham,
hanno debuttato con l'album "The Back Room" del 2005 , che li ha catapultati all'attenzione generale, tra guitar
music e cupezze d'ascendenza dark.

 

 Interpol:  rappresentano il suono della new wave newyorkese 25 anni dopo i Television, gli Smiths ed i Joy
Division. Il loro suono è facilmente riconducibile ad una visione dark e malinconica del british pop degli anni
'80. Gli Interpol sono una band di "americani che suonano come degli inglesi", affascinati dalla new wave
britannica degli anni Ottanta. Ma loro, al marchio di band "new wave of the new wave", non ci stanno. Due
album all'attivo: Turn On the Bright Lights del 2002 e Antics del 2004.

The Killers: sono stati lanciati dal singolo "Somebody told me", che fa parte del disco "Hot Fuss", uscito nel
2004. La band americana, è ormata da Brandon Flowers (voce e tastiere), David Keuning (chitarra), Mark
Stoermer (basso) e Ronnie Vannucci (batteria). Si incontrano nel 2002, e vengono scoperti da un'etichetta indi-
pendente, la Lizard King, che li mette sotto contratto per pubblicare "Mr. Brightside" in limited edition. Nel
2004 arriva il contratto con la Island Records che li porta all'album d'esordio, "Hot fuss", per l'appunto, all'inter-
no del quale c'è sia "Mr. Brightside" che "Somebody Told Me", che diventa una hit e trascina le vendite dell'al-
bum. 

Maximo Park: quintetto rock "spigoloso" di Newcastle, è composto dal cantante Paul Smith, dal chitarrista
Duncan Lloyd, dal bassista Archis Tiku, dal tastierista Lukas Wooller e dal batterista Tom English. I cinque dan-
no vita a brillanti, taglienti, orecchiabili canzoni ispirate da leggende post-punk e new-wave come Jam, XTC,
Wire, e gli Smiths. Il primo album della band, "A Certain Trigger " , è uscito nel maggio del 2005. 

                                    a cura dei melomani della Redazione
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La Redazione del vostro giornalino preferito : )
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QUESTIONARIO “APEIRON”

Al termine dell’anno scolastico,  come di  consueto,
chiediamo  ai  nostri  lettori  una  valutazione  critica,
possibilmente obiettiva, del nostro giornalino d’istituto al
fine di migliorare sempre più il “prodotto”.

Indicate solo la vostra qualifica [personale docente,
personale  non  docente,  alunno  (per  gli  alunni  anche
l’anno di corso), genitore] e con una X esprimete il vostro
giudizio (una sola risposta per rigo).

Tagliate il  foglio lungo la linea tratteggiata e fatelo
pervenire al prof. Valentini entro l’ultimo giorno di scuola.

Confidiamo nella vostra collaborazione.
Grazie.

Il coordinatore del progetto

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

QUESTIONARIO VALUTAZIONE GIORNALINO "APEIRON"

         QUALIFICA_______________________________________________________________

GIUDIZIO SU: 1 2 3 4 5
 SCARSO MEDIOCRE SUFFIC. BUONO OTTIMO

Articoli
Contenuti
Copertina
Fumetti
Grafica
Immagini e disegni
Impaginazione
N° delle copie (350)
N° delle pagine (20) 
N° delle pubblicazioni (5)
N° ore del progetto (30)
Nome del giornalino
Organizzazione generale
Rubriche

CONSIGLI…………………………………………………......................................................................
......................................................................................................................................................................
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A P E    B A C C O N I A N A
(specie in estinzione… ma noi la salveremo!)

�����
�
�7�����6��44�?������
(se non ci vedete in giro... provate sotto i tavoli!)

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Nel frattempo scriveteci una cartolina, così ci restituite il Questionario!
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